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Significato dei simboli utilizzati

* Procedura di consultazione
maggioranza dei voti espressi

**I Procedura di cooperazione (prima lettura)
maggioranza dei voti espressi

**II Procedura di cooperazione (seconda lettura)
maggioranza dei voti espressi per approvare la posizione comune
maggioranza dei deputati che compongono il Parlamento per 
respingere o emendare la posizione comune

*** Parere conforme
maggioranza dei deputati che compongono il Parlamento salvo nei 
casi contemplati dagli articoli 105, 107, 161 e 300 del trattato CE 
e dall'articolo 7 del trattato UE

***I Procedura di codecisione (prima lettura)
maggioranza dei voti espressi

***II Procedura di codecisione (seconda lettura)
maggioranza dei voti espressi per approvare la posizione comune 
maggioranza dei deputati che compongono il Parlamento per 
respingere o emendare la posizione comune

***III Procedura di codecisione (terza lettura)
maggioranza dei voti espressi per approvare il progetto comune

(La procedura indicata è fondata sulla base giuridica proposta dalla 
Commissione.)

Emendamenti a un testo legislativo

Negli emendamenti del Parlamento l'evidenziazione è effettuata in corsivo 
grassetto. L'evidenziazione in corsivo chiaro è un'indicazione destinata ai 
servizi tecnici, che concerne elementi del testo legislativo per i quali viene 
proposta una correzione in vista dell'elaborazione del testo finale (ad 
esempio, elementi manifestamente errati o mancanti in una versione 
linguistica). Le correzioni proposte sono subordinate all'accordo dei servizi 
tecnici interessati.
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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del 12 ottobre 2001 il Consiglio ha consultato il Parlamento, a norma dell'articolo 
300, paragrafo 3, primo comma del trattato CE , sulla proposta di decisione del Consiglio che 
definisce la posizione della Comunità europea nella Conferenza dei ministri prevista 
dall'Accordo che istituisce l'Organizzazione mondiale del commercio in merito all'adesione 
della Repubblica popolare cinese all'Organizzazione mondiale del commercio (COM(2001) 
517 - 2001/0218 (CNS)).

Nella seduta del 22 ottobre 2001 la Presidente del Parlamento comunicherà di aver deferito 
tale proposta alla commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia per 
l'esame di merito  (C5-0487/2001).

Nella riunione del 10 ottobre 2001 la commissione per l'industria, il commercio estero, la 
ricerca e l'energia ha nominato relatore Per Gahrton.

Nella riunione del 15 ottobre 2001 ha esaminato la proposta di decisione del Consiglio e il 
progetto di relazione.

In quest'ultima riunione ha approvato il progetto di risoluzione legislativa con 18 voti 
favorevoli e 3 astensioni.

Erano presenti al momento della votazione Carlos Westendorp y Cabeza (presidente), Nuala 
Ahern (vicepresidente), Peter Michael Mombaur (vicepresidente), M. Per Gahrton (relatore), 
Felipe Camisón Asensio (in sostituzione di Jaime Valdivielso de Cué), Concepció Ferrer, 
Francesco Fiori (in sostituzione di Umberto Scapagnini), Neena Gill (in sostituzione di Glyn 
Ford), Alfred Gomolka (in sostituzione di Werner Langen), Michel Hansenne, Rolf Linkohr, 
Caroline Lucas, Eryl Margaret McNally, Erika Mann, Elly Plooij-van Gorsel, John Purvis, 
Mechtild Rothe, Jacques Santer (in sostituzione di Paul Rübig), Konrad K. Schwaiger, Claude 
Turmes e W.G. van Velzen.

La relazione è stata depositata il 18 ottobre 2001.
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PROGETTO DI RISOLUZIONE LEGISLATIVA

Risoluzione legislativa del Parlamento sulla proposta di decisione del Consiglio che 
definisce la posizione della Comunità europea nella Conferenza dei ministri prevista 
dall'Accordo che istituisce l'Organizzazione mondiale del commercio in merito 
all'adesione della Repubblica popolare cinese all'Organizzazione mondiale del 
commercio (COM(2001) 517 – C5-0487/2001 - 2001/0218(CNS))

(Procedura di consultazione)

Il Parlamento europeo,

– vista la proposta di decisione del Consiglio (COM(2001) 5171),

– visti gli articoli 37, 44, 47, 55, 71, 80, paragrafi 2, 95, 133 e 308 del trattato CE,

– consultato dal Consiglio conformemente all'articolo 300, paragrafo 3, primo comma del 
trattato CE (C5-0487/2001),

– visti gli articoli 67 e 97, paragrafo 7 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e 
l'energia (A5-0366/2001),

1. approva la posizione della Comunità;

2. incarica la sua Presidente di trasmettere la posizione del Parlamento al Consiglio e alla 
Commissione, nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.

1  Non ancora pubblicata nella GU.
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MOTIVAZIONE

La proposta di decisione del Consiglio elaborata dalla Commissione descrive le implicazioni 
dell'adesione della Cina all'OMC sotto diversi profili, quali, ad esempio, l'impegno 
giuridicamente vincolante della Cina all'apertura del mercato, l'impatto sul sistema dell'OMC 
e le condizioni dell'integrazione della Cina nell'OMC per settori.

1. Una vittoria unilaterale dell'UE?

Secondo la CE, l'adesione della Cina all'OMC rappresenta "un processo di apertura del 
mercato a senso unico". "Per l'UE," così la Commissione, "che ha assicurato che gli interessi 
delle industrie e delle imprese europee fossero pienamente rappresentati, l'ingresso della Cina 
significherà pertanto un enorme apporto di diritti che potranno essere fatti valere e nessun 
cambiamento significativo nei propri impegni verso la Cina". Le ridotte concessioni che l'UE 
ha dovuto accettare, quali l'eliminazione graduale entro il 2005 delle restrizioni quantitative 
(contingenti) applicate specificamente alla Cina, saranno ammortizzate dagli strumenti di 
salvaguardia particolare per controbilanciare le importazioni pregiudizievoli di prodotti dalla 
Cina fino a 12 anni successivamente all'adesione. I risultati finali, secondo la Commissione,  
"sono costituiti da un insieme di disposizioni che aprono il mercato in modo assolutamente 
sostanziale".

Si tratta pertanto di un rapporto estremamente unilaterale, nel quale la Cina ha dovuto 
assumere impegni "per quanto riguarda l'apertura della sua economia alle importazioni, agli 
investitori e alle imprese esteri" (COM, par. 11).  Si potrebbe ritenere ciò un'importante 
vittoria europea. La questione è, naturalmente,  se accordi commerciali in un contesto di 
cooperazione internazionale debbano essere giudicati alla stregua di partite di calcio. Il 
relatore ritiene di no, ed è abbastanza scettico nei confronti del tono vittorioso utilizzato dalla 
Commissione nella sua proposta.

2. Critiche cinesi sull'adesione all'OMC

Il governo cinese ha accettato le condizioni di adesione all'OMC che hanno dato occasione 
alle espressioni di giubilo della Commissione. Tuttavia, l'adesione all'OMC non è indiscussa 
all'interno della Cina, circostanza che la Commissione non menziona neanche 
incidentalmente, nonostante debba essere noto alla Rappresentanza dell'UE a Pechino, che 
dev'essere stata in grado di fornire informazioni dettagliate sul dibattito cinese in corso sulla 
questione.

Nel corso di una visita a Pechino lo scorso anno, il relatore ha incontrato gli autori di due libri 
(pubblicati in cinese) i quali sostengono entrambi che l'adesione all'OMC costituisca una 
minaccia per lo sviluppo sociale ed economico e per la coesione politica in Cina. E' 
interessante rilevare che questi due libri non fanno parte di una letteratura sommersa proibita, 
ma sono stati pubblicati da editori cinesi in Cina e sono disponibili nelle librerie di tutto il 
paese.

Uno dei due libri, intitolato "Collision: Globalisation and China's reality choice" è opera di un 
giovane economista dell'Università aeronautica di Pechino, Han Deqiang. Egli considera la 
Cina la parte più debole, perdente in un sistema dominato dalle multinazionali. Egli nega 
l'addebito di "conservatore", essendo più vicino all'ala critica occidentale contraria alla 
"globalizzazione neoliberale". Egli dichiara le sue simpatie per le classi più povere e ritiene 
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che le società cinesi saranno aggirate o inglobate dai giganti multinazionali. Al contempo, egli 
sostiene la politica di apertura di Deng Xiao Ping e crede all'economia di mercato in un 
quadro di controllo politico. Il suo principale argomento contro l'adesione all'OMC è che 
l'economia cinese non sia abbastanza forte e che le classi cinesi più povere pagheranno un 
prezzo assai caro, sotto forma di disoccupazione e insicurezza sociale.

Il nostro colloquio, procede Han Dequiang, non avrebbe potuto verificarsi 6 o 7 anni fa. Il 
clima è ora più aperto; Han Deqiang è stato in visita a Bruxelles come conferenziere ospite a 
un seminario sulla Cina e l'OMC quest'estate. Alla domanda sul perché la dirigenza cinese sia 
così motivata all'adesione all'OMC nonostante critiche come la sua, egli ha risposto: 
"Entriamo nell'OMC e il portafoglio dei ricchi non sarà minacciato".

Il libro di Han Deqiang è stato accolto con grande attenzione in Cina alla sua pubblicazione 
nel 2000. L'Istituto centrale di ricerca politica ha pubblicato un lungo riassunto e il giornale 
"International trade" appartenente al Ministero del Commercio con l'Estero, ha pubblicato un 
articolo basato sul libro. Diverse altre riviste hanno pubblicato estratti o recensioni.

L'altro libro, intitolato "China in the shadow of globalisation", reca sulla copertina una carta 
geografica che mostra come la Cina sia stata divisa in cinque parti: oltre alla Cina 
"tradizionale", il Tibet, lo Xinjiang, la Mongolia interna e la Manciuria. Gli autori, i politologi 
Fang Nin e il giornalista economico Wang Xiaodong, affermano che tale ripartizione è uno 
dei possibili effetti dell'adesione all'OMC, che può scatenare tensioni interne le quali 
potrebbero culminare in una divisione del paese, un risultato che essi ritengono essere nelle 
intenzioni di USA e UE. Anche nella Cina "tradizionale" vi è tensione. Secondo Fang e 
Wang, la Cina meridionale è più propensa all'integrazione nel mercato mondiale, mentre il 
Nord e l'interno esitano. La ragione, naturalmente, è che l'economia a Guangdong e in altre 
province costiere meridionali è più competitiva, mentre le province settentrionali sono 
dominate da industrie pesanti ormai superate di tipo sovietico, e l'interno da una primitiva 
agricoltura su piccola scala che nonostante, o a causa, del suo basso livello tecnologico ha un 
prezzo di mercato più alto rispetto ai prodotti alimentari importati provenienti dall'agricoltura 
occidentale industriale su ampia scala. Gli USA controlleranno così il mercato alimentare 
cinese, sostiene Fang.

Questi due libri danno un'immagine della Cina prossima all'esplosione. Nulla è prevedibile. 
La credenza occidentale secondo la quale l'adesione all'OMC condurrà automaticamente al 
liberalismo politico non è condivisa da nessuno di questi autori. Essi sostengono invece che 
l'effetto potrebbe essere opposto, ammettendo tuttavia che ci si trova nell'incertezza. Se 
l'adesione all'OMC creerà tensioni e conflitti che distruggeranno il dominio del partito unico, 
l'alternativa può essere una qualche forma di democrazia, ma anche una dittatura peggiore. O 
il caos, o la guerra civile.

Il relatore ritiene estremamente sorprendente che la Commissione non accenni con una sola 
parola all'esistenza, in Cina, di questi due tipi di opinioni critiche generali riguardanti 
l'adesione all'OMC. Vi sono diverse ragioni per le quali sarebbe logico che l'UE tenesse conto 
di tali critiche:

a) la Cina non è una democrazia parlamentare. I cinesi possono consentire o meno con il 
proprio governo circa l'adesione all'OMC. Da un punto di vista europeo, dovrebbe essere 
chiaro che l'UE ha una speciale responsabilità nel prendere in considerazione le opinioni 
alternative in Cina.
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b) le critiche riportate non sono di tipo "dissidente" o "sommerso". Il fatto che tali critiche non 
siano state né messe fuori legge, né formulate da "dissidenti", ma pubblicate in libri 
disponibili nelle librerie del paese, mostra che esse rappresentano probabilmente una cerchia 
di opinione che va molto al di là dei loro autori. Vi è un disagio molto più diffuso circa le 
implicazioni dell'adesione all'OMC in Cina di quello costituito dal fatto che l'élite politica 
abbia deciso per l'adesione. E' una questione ovviamente assai pericolosa per i dirigenti 
politici. In questa prospettiva, sembra al relatore piuttosto inopportuno presentare l'accordo 
Cina-UE sull'adesione all'OMC nei termini vittoriosi scelti dalla Commissione nel suo 
documento. Qualsiasi lettore cinese della proposta della Commissione ne trarrebbe 
l'impressione che si tratti soltanto di una serie di concessioni unilaterali da parte della Cina 
intese ad aprire i suoi mercati al commercio europeo.

c) se vi è un fondo di verità nelle critiche generali sopra riportate, gli effetti sulla stabilità in 
Cina possono essere molto seri, con ripercussioni non solo per la sicurezza globale, ma anche 
per la sicurezza del commercio dell'UE in Cina. Qualora la Commissione, oltre ad 
autocelebrarsi per le vittorie ottenute al tavolo dei negoziati, si dedicasse a riflettere sui 
problemi a venire, come dovrebbe muoversi l'UE per evitare che lo sfruttamento da parte del 
commercio europeo delle opportunità aperte dall'adesione della Cina all'OMC conduca a 
effetti negativi del tipo descritto nei libri sopra citati?

B. Implicazioni speciali dell'adesione all'OMC per l'economia cinese 

Il documento della Commissione sottolinea per quattordici righe quanto l'adesione all'OMC 
sia di giovamento all'economia cinese (par. 13 COM). Non vi è tuttavia alcuna indicazione nel 
documento COM degli eventuali problemi o effetti negativi che potrebbero verificarsi in Cina. 
Per informazioni su questo aspetto, è necessario rivolgersi ad altre fonti. Il relatore non 
cercherà di fornire alcun quadro esauriente dei numerosi contributi esistenti di giornalisti, 
sinologi, sociologi ed economisti sui possibili problemi causati dall'adesione della Cina 
all'OMC. Solo per citare alcuni esempi:

Problemi nel settore statale

Uno dei problemi più gravi comprende le inefficienti imprese statali, con l'intero settore che 
ha esibito una perdita netta dal 1996 al 1998. Il settore finanziario è rimasto per la maggior 
parte uno strumento politico per indirizzare risorse alle imprese statali, causando serie 
difficoltà al settore privato. Al contempo, le banche sono piegate da mutui non soluti a causa 
delle condizioni di produzione delle imprese statali, mentre una capacità eccessiva e 
amministrazioni ipertrofiche incidono sul settore statale. Oltre la metà delle imprese statali 
accusano un eccesso di capacità pari ad almeno il 50%. Si stima che circa il 18% del totale 
degli impiegati del settore statale sia in eccesso. Tali problemi condurranno a una seria 
disoccupazione, e i mutui insoluti prevarranno sulle riforme.

Nel piatto cinese ci saranno naturalmente bocconi amari. Può essere bene lasciare morire le 
imprese statali inefficienti, ma i posti di lavoro scompariranno. Il tasso di disoccupazione 
stimato nelle città è già superiore al 50% e la percentuale probabilmente aumenterà. Le 
prospettive di rioccupazione sono assai scarse, poiché molti lavoratori in eccesso sono i più 
anziani e privi di formazione.

Inoltre, decenni di scodella di riso hanno formato scarse aspettative nei confronti del lavoro, 
che non sono ben viste in un'ottica di commercio orientato al profitto. A peggiorare il quadro, 
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circa il 30% della forza lavoro agricola è in eccesso; ciò significa che 120 milioni di 
agricoltori dovranno cercare lavoro nelle città. Ciò creerà una fonte ulteriore di pressione di 
disoccupazione. Mentre il quadro sembra desolato, vi sono speranze che, se la Cina 
sopravviverà a questa radicale trasformazione, una nuova economia emergerà, molto più 
abbondante, orientata al mercato, basata sulle regole, trasparente, ordinata ed efficiente (fonte: 
China Online, 14.8.2001).

Alcuni esperti sostengono che il rischio dell'espansione di alghe ipertrofiche aumenterà con 
l'adesione all'OMC. Un esperto agrario ha avvertito ieri che la Cina si troverà dinanzi a un 
alto rischio di danni provenienti da alghe importate dal momento in cui aprirà le sue frontiere 
alle importazioni agricole ai sensi dell'adesione all'OMC.

Xinhua cita Shi Zhicheng, vicepresidente della Confederazione cinese dell'Agricoltura, 
secondo il quale Pechino deve introdurre norme più severe contro l'importazione di specie 
vegetali straniere. L'avvertimento del sig. Shi giunge dopo che i negoziatori a Ginevra hanno 
dichiarato di aver raggiunto un accordo informale per far diventare la Cina membro di pieno 
diritto dell'OMC entro la fine dell'anno. Fonti di informazione statali riferiscono che 
agricoltori cinesi dovrebbero far fronte a una concorrenza più intensa da parte delle 
importazioni straniere, una volta che il paese divenisse membro a pieno titolo dell'OMC. Il 
Sig. Shi ha avvertito che varietà di alghe straniere hanno già causato danni considerevoli 
all'ecologia cinese (fonte: China Morning Post del 17.9.2001).

Il dibattito sulle sovvenzioni agli agricoltori è l'ostacolo più difficile

Con oltre 900 milioni, su una popolazione di 1,3 miliardi di persone, che lavorano 
nell'agricoltura, i dirigenti cinesi sono comprensibilmente preoccupati del modo in cui faranno 
fronte all'invasione di prodotti agricoli importati quando la tariffa media sui prodotti agricoli 
cadrà al 17% entro il 2004.

Stime ufficiali cinesi ritengono che a causa delle importazioni di grano più a buon mercato, 
9,7 milioni di agricoltori perderanno il lavoro entro sette anni dall'adesione di Pechino 
all'OMC. Secondo il Dipartimento americano per l'Agricoltura, potrebbe prevedersi un 
aumento nelle esportazioni agricole USA in Cina pari a 2 mld. di dollari l'anno (fonte: China 
Morning Post del 18.9.2001).

Dagli esempi riportati risulta chiaro che descrivere le implicazioni dell'adesione all'OMC 
senza riserve come di "giovamento all'economia cinese" è semplicemente inesatto. Il quadro 
presenta assai più sfaccettature e complicazioni. Le implicazioni saranno assai diverse a 
seconda delle regioni, dei diversi gruppi sociali e dei diversi individui.

Conclusione

Il governo cinese ha accettato i termini e le condizioni di adesione all'OMC, che si chiede al 
Consiglio di accettare nella proposta di decisione. Nonostante il relatore sia convinto che le 
critiche interne cinesi contengano punti importanti e che molti degli effetti negativi 
dell'adesione all'OMC, quali l'aumento della disoccupazione, della fuga dalle campagne verso 
le città, l'insicurezza sociale e l'ampliamento dei divari sociali ed economici tra le diverse 
regioni e gruppi sociali in Cina, si verificheranno effettivamente, sarebbe eccessivo 
raccomandare che il Consiglio di respingere gli accordi negoziati ed opporsi all'entrata della 
Cina per considerazioni afferenti a quella che potrebbe essere la migliore soluzione per la 
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popolazione cinese. L'UE non può sostituirsi al governo cinese. Anche le implicazioni 
dell'entrata della Cina nell'OMC non sono date per scontate dall'inizio, ma verranno decise 
dalla sua attuazione e dalle misure di accompagnamento intraprese sia dalle autorità cinesi, sia 
dall'UE e dal suo commercio.

Se il commercio europeo scegliesse di astenersi dallo sfruttare la manodopera a basso costo e 
la debole normativa sul lavoro e ambientale, decidendo invece di dare il buon esempio in 
accordo con il comportamento richiesto nei paesi europei d'origine, verrebbero evitati 
parecchi effetti negativi, e gettate le basi per una fiducia a lungo termine tra tali imprese e la 
società civile cinese. Resta che la responsabilità principale nell'affrontare tutti i possibili 
problemi, al fine di evitare deterioramenti politici e sociali, resta naturalmente al sistema 
politico cinese. Le sfide poste dall'adesione all'OMC metteranno naturalmente alla prova la 
capacità dell'attuale sistema autoritario di adattarsi a nuove condizioni, in stretto contatto con 
la volontà popolare. L'adesione al nucleo del liberalismo di mercato di un regime almeno 
nominalmente comunista, a capo di un paese che è al contempo il più popolato del mondo, 
con la seconda economia a livello mondiale, è un esperimento unico.


